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AL MABCHESE OUIDO MASOONI SAN- 



SnB NOZZE CON DONNA ELISABETTA 
BOURBON BEI MARCHESI DEL MONTE 
SANTA MARIA, OFFRO, TENUE SEONO 
DI MEMORE AFFETTO, QUESTO STO- 
RICO RICORDO, RIEVOCANTE DALLA 
TERRA I)f:GIJ A VI SUOI Lìl COSTU- 
MANZE MAGNIFICHE DEL CINQUECEN- 
TO NELLA BAIA CITTÀ CHE DIVIENE 
SOGGIORNO BEATO DELLA SUA NUOVA 
ESISTENZA *************** 



ERCOLE BOìsACCIOLI 

AL PRINCIPE DI FERRARA.» 



IH."' et ecc."" S." mio S." e Prine. 

semp. ossei:"" 

Mi pare debito mio con qualche grata 
occasione di dare memoria alla Ecc.* V. 
della servitù mia ; co^ credendomi che 
li sarà caro sapere come si &nno li con- 
certi e mascare dalle bande di qua,'** ho 
voluto scriverli ima mascarata fiitta la do- 
menica di carnovale * qui in Fiorenza, 
ndla quale v' intravenne il S." Don Fran- 
cesco,^ primogenito dì questo S.*"" Ihica, 

* Ilo potuto rinvenire e copiare questo od nitri non po- 
clii documenti nel R. Archivio di Aitato in Modena grazie ni 
ewttaie aiuto del Direttore conte Ippolito UalBgruazi Valeri e 
degli officiali aaoi dipendenti. 

*• Vedi noto a pag. 11. 



e Don Luigi ^ fratello della S/" Duchessa,^ 
con 11 S."'" Paolo Gioixlano/' Genei'o di S. E., 
e XX Geiitiluoiuini la magior parte spa- 
glinoli.' Li quali erano tutti vestiti d'una 
giornea " alla antica, senza falde, di ve- 
luto ero musino, listata d' una gran lista 
di broeadello ■' verde, con un capeletto in 
testa pur di velato co' la piega tagliata, 
con due bande di borcadello giallo dì 
dietro sopra la caviàra," e la maschera 
da giovane, le calze di rosato co' borgia- 
chini " dì tela d' oro, con corni da caccia 
al collo dorati e spiedi in mano, con una 
volpe di seta legata presso il freno ; sopra 
bellissimi cavalli co' li fornimenti di con- 
certo: e fingevano essere cacciatori.^'' Et 
in anti loro avevano altri 40 mascherati, 
pur a cavallo, vestiti alla niedesiuia guisa, 
ma di frisctto " verde con lir^te di /.endal 
ranzàdo^^ sopra, e 40 stafieri, similmente 
vestiti, co' cani a lasso et un baston lungo 



in mano, vLide e bianco, con una lepre 
morta in ciinia per ciascuno. Conducevano 
con loro Iti nalvatticine ^® prese, le quali 
erano 3H eenjì'iari'' e dui cervi morti sopra 
li muli ben infrascati, dui orsi vivi sopra 
due lilze ben ornate tirate da buoi, e dui 
gran lupi, pur vivi, sopra d' una lilza con 
belli ornamenti di fronde e fiori. 

Cosi entrorono nella piazza di S.** Cro- 
ce con ordine bellissimo, dove già era II 
S.'' Buca e la S." Duchessa con tutta la 
corte aopra un poggiuolo** d' una casa della 
predetta piazza, quasi nel meggio, su la 
banda dìrita ; e, paaseg^ati che ebbero in 
tomo a quella, si fermorono, e cinque delli 
predetti vestiti di verde cautorono l'alli- 
rrata canzone^' con un comete et un trom- 
bone '^^ insieme : e poi di mano in mano 
eantorono sotto alle finestre''^ delle Gentil 
donne come fatto aveano sotto il pog- 
ginolo delle le {aie) loro Eccellenze. 



Fu tatto ili ([ue^^to tanto <la lìO j^-io- 
vani al cal/.'^'' i-u' la balla ;^Tosria da vento; 
e con questi canti e giuochi et alcune 
rimesse di cavdJiì^ venne sera, per il che 
quelle Eccellenze montarono a cavallo et 
in lettica e dettero una volta per la citti, 
la quale finì a ponto nella piazza su detta, 
dove trovorno li predetti 40 vestiti di 
verde che avevano una torza bianca^ in 
mano, molto lunga, e li stafieri un' altra 
per ciascuno ; e s' inviavano per andar fe- 
cendo musica per la terra : così il S,"' Duca, 
la S.™ Ducliessa et il S."' Don Francesco 
con tutta la corte li andorno dietro sin 
a due oro di notte, poi se ne ritornorno 
alla corte ; e le mascare seguitorouo il 
loro cantare sin a sette ore ; poi ogniun 
andò a casa loro. 

Si sono poi tatti alti'i giuochi, altre 
mascare in immero grandissimo, ma iio' 
come quelle delle quali ne ho dato rag- 
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guag'lio"' il V."'' EcL'.'', avvìi' von ijiu'sta più-; 
ee^'ole occasione si degni teninni nella 
buona sua grazia, nella quale senza fine 
mi raccomando che Dio Ne conceda a 
V.' Ecc.' li suoi nobili e valorosi desideri. 

di Fioreììsa, il 35 FeìA. 1555 

di V.' Ecc.' sere, svis." 
Ercole Bonacgioli. 

(A tergo) 

All' ni- et ecc." S." mio s." 
e semp: osscr."' R S." 

Principe di FeìTora 

a Ferrara. 
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NOTE. 



Questa lettera-descrisitme, indiriszata al principe Al- 
fonso d'Este (n. 1533, m, 1597), è allegata al dispaccio 
del 27 febbraio 1555 inviato al duca Ercole II (n. 1508, 
m. 1559) dall'ambasciatore ferrarese residente a Firenze 
Ercole Bonaccioli ; cosi egli infatti dice in fine del detto 
dispaccio: < .... io non ho voluto scrivere a V, Ecc. la 
mascarafd che qui si fece la doiiienica di carnovalle con 
la musica c molti aitri concprti, paremlorai no' far er- 
rore; ma no ho dato riif;eiiaglio allo II!."" S.°' Princ." 
Como pofr:\ vniloro noi qui alligato piego. ? 

Ili tjuusta maschorata, che ha vero carattere ottìciale, 
non trovo traccia in t'. Sotfiuiaiini (Mcìnoni! jifireiilinc 
mss. nel 11. Arcliivio di Stato in Firenze), nÈ nel Diario 
del Lapini ma. nella Laurenziana : essa fu importante 
e sontuosa forse perchè fatta in onore di Don Luigi di 
Toledo fratello della Granduchessa. 

Non essendo lo lettere del Bonaccioli troppo facili a 
ileciliarsi, avverto qui che ho cercato nella stampa di 
ramiiiocleruare Lo scritto senza svisarlo. Ho (inimli espunte 
le esnhorariti, ha sustitiiitu la e aila t nell' miico caso 
ov'è oerorsa, alla roiigiiiii/iono c lio lasciato Ìl t fufoTiico 
ov'era iiecessario, ho tolte le consonanti eluppie cailute 
gifi dalla penna allo scrivente. Negli altri casi in genere 
non ho emendato ciò che nella grafia, nella fonetica e 
nella morfologia rispecchia il colorito dialettale o l'età a 



Digilized by Google 



_ 12 - 

cui il Bonaccioli appartenne, ovvero è a lui particolare ; 
e perciò non rechino maraviglia !<> fontie Ijiiiatc die at- 
testano l'incertezza, comune nnchv -.n Ictli'i ati. ik'l cri- 
terio lingaistico. Ho poi STilnppato \c nlihi-cviatiire iieile 
parole in cui non sono comuni, r yiov la cliiarczza della 
dizione ho rifatto la piintoggiatura scnindo il senso. 
Osservo |)er iiltiiiio che lio creduta bene lasciare qual- 
che iniziale maiuscola ov' è segno di particolare defe- 
renza verso persone: notevole a questo proposito la 
distinzione che fa il Bonaccioli solo al Duca Cosimo ed 
al genero Paolo Giordano, e che ho riprodotto nella 
stampa ; minuzia storica da non trascnrarsi per un se- 
colo tanto meticoloso nei tìtoli e nelle precedenze. 

' Al Bonaccioli, che era stato inviato ambasciatore a 
Firenze solo dall'aprile l'i.'il, potevano sembrare nuovi, 
quindi importanti a descriversi, gli usi carnevaleschi fio- 
rentini ; e coglie (juf'sta buona occasione per acquistarsi 
le Rraxic del Principe allora silvane di ventidue anni. 

- Ila lemiKi iclativaineiite reiìKito I iirinii del sce, XIV) 
si dava al vocabolo Vuniuscialc, conformo all' etimologia, 
il significato di ultimo giorno di carnevale, ossia mar- 
te^ grasso, in cui si lasciava l' uso delle carni : dò è 
confermato da vari esempì noti, ai quali si può a^un* 
gere quello d'una cronachctfa senese d'anonimo, dove 
dicesi ( martedì dieciuore di di febbraio e di carna- 
sciale I i:n:-i-l 4). > [Framineiao d'unaCronacbetta senese 
d'Anonimo del scc. XIV (Edd, A, LieiM e X. MliSGOZZl 
per le Xo//e i'artii.i-.Sarroeclni, J^iena, La;^xeri. I ~IJ3, lie- 
ceus. ila C, i'AULi in X Au/. ile! P Kenn. lH:>i\. Per- 
ciò le locuzioni assoluto — la domenica di carnevale, il 
lunedi di camerale — significano i' ultinui domenica, l' ul- 
timo lunedi di carnevale. 
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* Don Francesco Medici (n, 1541. m. 1587), primoge- 
nito del Gr&nduca. Cosimo I. 

■ Don Luigi di Toledo, che non so dire quando pre- 

cinamf^nte ni recò a Firenze, non trovandone ricordo nei 
Diaristi. 

I ! 1 1 1 i h i li I t 1111, 

d 1! t 1 d 1 1 l \1 ! 1 t t 1 a 
da Carlo \ imperatore a Cusuno I. lu da lui condotta 
in matrimonio noli' agosto del lt>30. 

' Il matrimonio di Paolo Giordano Orsini Duca di 
Bracciano con Isabella Medici, terzogenita di Cosimo I, 
era stato conolnso nell'agosto del la53 e celebrato tra 
r agosto e li Settembre del 1555 (stile fior.). 

' fion pochi gentiluomini spagnuoli avevan preso 
stanza a Firenze per l' unione di casa Medici con la 
casa d'Austria e di Toledo, ed ora dovevan trovarvisi 
anche quelli del seffuito di Don Luisri. Nel Um la N.i- 
S| li r \ M } t Jìl B ■ 
/ ; 1 1 d 11 V 1 (_ 1 1 \ t 

'ti l t I - 

vanti. Vestito solenne e autorevole, la detinisco il Tom- 
maseo, ma nel caso nostro deve essere un abito corto 
e adatto a un ricco costume da cacciatori a cavallo. 

• Brocadello. broccatello, 
'~ Caviàra, zazzera. 

" Borgiachini. borzacchini: stivaletti. 

■■ Le mascherate in vane focge di cacce non dove- 



di 



11 



ni i 11 q 1 pi p! - 

tegn per la nota questione con 1 Ottonaio), ed altre due 
ne riporta l Ab, Rinaldo Braca nella edizione accresciuta 
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del 1750, pubblicata in Lucca, per il Benedini. Trove- 
rebbe probabilmente menzione di altre ancora chi vo- 
lesse scon-ere i Diari fiorentini, specialmente quello del 
Settìmanni cbe attinge da tutti gli anteriori. 

Giova notnrc che la finzione aveva riscontro neifa 
rcalti\. Per vera la caccia fv. M. LanTRI, L'dssciTiitore 
tìoreiìHno, Firenze, llicci, 1521; t. V, \v.i'-. ìli, ITj, 17G) 
fu protetta e portata al massimo lusso dai Principi Me- 
dicei, e specialmente da, Francesco I sino a tutto il regno 
di Ferdinando II: i patcbi reali d'Artìmino ed il pia 
piccolo di Poggio a Caiano servono a dimostrarlo. I daini, 
i cervi, i caprioli, i cignali, gli orai ed i lupi delle selve 
pisane, volterrane, senesi, casentinesi, ed altre, fomia- 
vano prede tanto copiose, da farne profusione per la 
Corte e pei cortigiani. 

" Frisetto, seta sceltissima di cui si facevano zendàdi. 

" Zendal ranK^do, velo di color arancio. 

" Cani a lasso, cani a guinzafrlio. 

" Salvatticinc. sclv;t-;:Ìiia. 

" CcngiavL cingi li^di. 

" Liiza. Sembra certo che debba intendersi come 
corruzione di eUa : la qual voce nell' Emilia significa 
un carro senza ruòte, traino ; treggia, slitta. 

" In piazza S. Croce si costumò di fare molti spet- 
tacoli : giostre, tornei, palii, giuoclii del calcio, balletti 
a cavallo, cacce, finte iiattaplie, conviti al pojiolo; e costi 
pure andavano spesso a far cnijo le iiia'.dicrate, e di costì 
ai ripartivano [)er antlave a giro \wv la citta. itTr. M. La- 
STRI,l,'Us,,LT'-,(/"(( Shntulhio. rireiize. Picei. l^Jl: t. V, 
pag. 0.1 

" Credo probabile fosse nella casa Barberini (antica 
Dolli), appunto sulla destra e quasi nel mezzo della 
piazza. In essa trovasi ancora un segno corrispondente 



a quella del palazzo Àntelleai dal lato opposto, ove, 
sotto la terza finestra dalla parte della chiesa, si rede 
un disco di marmo del diametro di circa un braccio, 
murato a poca altezza da terra, con la acntta: ÀLLI 
X FEBBRAIO slDLXì : < G vi fu posto per contrassegnare 
con canttczz-.ì una (bile cstrenutii della linea che divi- 
deva m due parti ìii pia/^a. allorcliè vi si faceva il 
aimo M calcio.' (Clr. Lantozzi. ^^llo^'^^ Guida 
stnrico-aylisiico-rnlicadi l-ire>i^eA<iriin/.r-AìA)uccu mi.) 

" La canzone non (■■ unita alla lettera. l'oiclu' do- 
veva eccitare la curiosità dei principi, dei cortigiani e 
delle dame, passata per molte mani, si sarà certo smar- 
rita ; nA era poi documento diplomatico da conservaru. 
Quanto ad esser cosa ghiotta e ricercata le canzoni carne- 
valesche liorentine si ha un notevole cenno nella dedica 
del Grazzini al Principe Don Francesco della edizione 

del 1539 : < E fornito la festa, si leggono le parole 

da ogni gente, e la notte si cantano per ogni luogo, e 
r une e l' alti-e si inaiulano non solo in tutto Firenze, e 
in tutte le cittA d' Italia, ma nella .Magna, in Spagna 

Tra i (.Muti di niasi-lierale veiiattii'ie, a stampa nelle 
due edi/ioiii sopra l ii'ordate, atta^lieruliliero suHiciente- 
mentealla descrii'.ionedelBunaccioli soltanto due: quello 
di G. B. Dall'Ottonaio: 

Da CHCcinr riturniaui con preda molta 
Ma non siam t^ìi'i ai ntmchi ; 
e r altro di Benedetto Vaichi : 
Belle care e coi-te^i 
Donne dell'Arno ov' lia suu nido Amore. 

Meglio il primo, che però nulla induce ad affermare 
possa essere il canto di cui sì parla in q.uesta lettera. 
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*' S'intenda, intrecciando, il cornetto e il trombone, 
le loro parti alle varie parti o voci del canto ; poiché il 
basso oantinuo fu a Roma inventato, o per lo meno appli- 
cato alla monodia, dal p.adru Lodovico Grossi (la64-164o) 
celebre musicista di \ iinlària nel Mantovano, soltanto 
11 II U 1 1 1 1 

1 1 L ! 1 f, i I IO 

madrife'alesco. combinazione di complicati iiiirecci di 
parti, nel i^uale rirnuBero per qualche tempo lerme e 
sema progresso l' arte e la scienza musicale. E vero 
che gli artista italiani tentavano, giil da gualche tempo 
< con variati disegni ritmici appropriati al carattere 
dell» poesia, di tradurre d significato delle parole, > 

tuttavia < la mnaica dei canti carnascialeschi non è 

sempre, come farebbe supporre k denominazione, gaia. 
e festosa, ma spesso ò invece triste, monotona. Simile 
liuoiiialia. che deriva talora dagli argomenti non sempre 
giocondi, e occasionata in gran parte drillo sinio rohi- 
tivamento riidimentalo della ritmologiii, ihilhi poyert;\ 
dell'armonia, circoscritta in un giro limitato ili modu- 
lazioni, dall' impiego dei soli accordi consonanti con 
Qualche nota ritardata per prolungazione. > (B. Gas- 
DOLFi, Aceademia storie» tU mmita tosemia, Aito jm- 
esercieio e cultura degli aìunni. — Marzo 1893. — Fi- 
renze, tip. Galletti e Cocci, pag. H, 12.) 

" Le gentildonne stavano a godere lo spettacolo alle 
finestre di altri palazzi della piazza stessa, di cui, oltre 
i due sopra viconlati, era notevole quello dei Cocchi. 
{Cfr. F. FAXTiJ/.zi, op. cit.) 

" Il Giuoco del calcio era antico e proprio della citt;\ 
di Firenze, e solo i nobili potevano prendervi part«. Si 
fatWTa da due sohiere opposte, in generale di 27 ginooa* 
tori o^ona, messe quasi in ordine di battaglia, le quali 
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gareggiavano nel far pnssare di posta (come si diceva) 
una palla a vento oltru all' avverso termine dello stec- 
cato. Si giuocava dal G gennaio sino a tutto carnevale. 
Vedi su di esso specialmente il Discorso del Conte Gio- 
vanni de' Bardi (Firenze, Giunti, 1580). 

" Fecero forse correre i cavalli fiiti'o l.a cinta rie! 
giuoco del calcio, la quale impediva 1' atccs^o al popolo. 

" Le torce erano di prammatica in tutte le masche- 
rate un do' sontuose. Il Grazzini nella citata dedica al 
Principe Don Francesco, enumerati tntb i requisiti che 
&nno belle le mascherate, conchiude : < e la notte poi 
con accompagnatura e concorso grandissimo di torce, 
non si può nè vedere ne udire cosa ne pul gioconda 
nè più dilettevole. > 

Si 1 1 t 1 1 IJ n 111 al 

t I l 1 1 1 11 I l 6 a II 

Il Itti 
I ti l 11 Iti l 1 t [ l 

1 g n t 1 1 ! liti 

t tt p tt nJ tt l 1 e 

piccola, tra morti e vivi e tinti, 107 capi, l a questa come 
sì rileva dalle espressioni cne ctundono la lettera, per 
is&rzo e Domerò di maschere, la più notevole del car- 
nevale del 1&55. 



3^ y^s^o. 
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